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By carlo

Gli effetti catastrofici dell’assedio di Gaza: l’UE deve
agire ora per fermare questo crimine

zeitun.info/2021/01/13/gli-effetti-catastrofici-dellassedio-di-gaza-lue-deve-agire-ora-per-fermare-questo-crimine/

Gli effetti catastrofici dell’embargo a Gaza

Dal 2007, gli abitanti palestinesi della Striscia di Gaza, attualmente 2 milioni di persone,

sono stati sottoposti a un blocco da Israele.

Questo blocco condiziona tutti gli aspetti della quotidianità della popolazione e consolida

la frammentazione territoriale e politica della Palestina, minando una vita dignitosa e

l’autodeterminazione del popolo nella costruzione di uno Stato democratico e

indipendente.

La popolazione palestinese di Gaza ha anche patito tre devastanti attacchi militari dalle

forze israeliane, nel 2008-2009, 2012 e 2014, che hanno prodotto ingenti danni in termini

umani e materiali. La Marcia del Ritorno, tenutasi tra marzo 2018 e la fine del 2019, è

stata violentemente repressa. I soldati israeliani hanno sparato contro pacifici

manifestanti munizioni vere e proiettili invalidanti, uccidendo 308 persone (inclusi

medici, paramedici, giornalisti, donne e bambini) e ferendone 36.143, di cui circa 300

hanno poi subito amputazioni. Oggi, il 2,4% della popolazione di Gaza è disabile.

Il crescente impatto del blocco nella crisi economica, politica e sociale di Gaza è stato

documentato da fonti ufficiali e ONG. La riduzione dei redditi ha generato un alto livello

di dipendenza verso i sussidi per il cibo, offerti dai programmi delle Nazioni Unite,

attualmente all’80% della popolazione, e un serio aumento della povertà e malnutrizione,

colpendo primariamente i bambini (50% della popolazione). La mancanza di rifornimenti

vitali, come acqua ed elettricità, insieme col deteriorarsi dell’ambiente, ha reso Gaza un

luogo inabitabile.

Il settore sanitario è stato particolarmente colpito dal blocco. Negli ultimi 14 anni, non c’è

mai stata disponibilità di strumenti (medicinali, dispositivi, strumenti medici e parti di

macchinari per reparti diagnostici e laboratori) in quantità e tipologie sufficienti per

operazioni ordinarie, né con un rifornimento regolare. Spesso i farmaci salvavita per

neonati, quelli contro il cancro e altre malattie progressive non sono disponibili.

Molti pazienti possono ricevere cure solo fuori dalla Striscia di Gaza, ma subiscono

costanti divieti, limiti e ritardi per ottenere permessi da Israele, frequentemente con

conseguenze letali. I divieti sono spesso esercitati contro il personale medico in partenza

per corsi di formazione all’estero, e contro medici specialisti che vengono da fuori i

confini.

Dopo esser stato tenuto fuori da Gaza, grazie alle rigide misure di quarantena, il Covid-19

ha colpito la comunità ad agosto e oggi è in costante crescita (fine dicembre 2020). Un

primo totale confinamento in ottobre sarebbe stato insostenibile per una popolazione in
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cui il 60% delle famiglie vive al di sotto della soglia di povertà e il numero di bambini

malnutriti è aumentato drammaticamente. Il distanziamento sociale resta comunque

difficile in ogni caso data la situazione abitativa (in media 4 figli per famiglia e la

coabitazione di più famiglie nella stessa casa). La cifra di 15.000 casi positivi alla fine di

ottobre è aumentata a 33.594 il 12 dicembre e 69 decessi in ottobre sono diventati 260.

Non vi è alcun segno che il modello di aumento stia cessando, nonostante i confinamenti

del fine settimana.

Gli esperti sanitari locali e l’OMS hanno inviato allarmi sul sovraffollamento degli

ospedali e sulla mancanza di strumenti medici essenziali per i malati, tra cui ossigeno e kit

di analisi. È assolutamente necessario un supporto immediato ea lungo termine. Inoltre,

soprattutto nel caso di un altro confinamento completo che potrebbe essere inevitabile nel

prossimo futuro, sarà necessario un maggiore sostegno economico e alimentare alla

popolazione.

L’UE deve agire, adesso

L’assedio di Gaza è una punizione collettiva imposta da Israele al popolo palestinese di

Gaza, illegale secondo il diritto internazionale. Nel frattempo, gli attacchi militari contro

la popolazione e le infrastrutture possono essere qualificati come crimini di guerra.

L’attuale divisione tra i partiti palestinesi ha peggiorato la situazione, ma ciò non può

ridurre la responsabilità primaria della potenza occupante, ovvero Israele, né essere una

scusa per lasciare la situazione del popolo palestinese a Gaza così com’è.

Nel contesto di un ulteriore deterioramento della situazione dovuto alla

pandemia, l’Unione europea non può limitarsi a fare dichiarazioni o fornire

dell’assistenza.

Chiediamo pertanto all’UE di intraprendere le seguenti azioni:

Imporre sanzioni (taglio agli aiuti militari e al commercio, fondi per la ricerca e

sospensione degli accordi commerciali preferenziali) contro Israele, fintanto che

persiste in gravissime violazioni del diritto internazionale e dei diritti umani della

popolazione, che l’UE non può continuare a ignorare . Finché l’assedio di Gaza non

verrà revocato, l’UE, in conformità con le proprie regole e principi, dispone degli

strumenti per imporre sanzioni.

Aprire un dialogo diretto con l’attuale governo di Gaza e allo stesso tempo favorire

tutti gli sforzi per raggiungere un accordo di unità nazionale tra le parti palestinesi.

Lavorare per la rimozione dell’assedio di Gaza con l’apertura di una rotta marittima,

rinnovando il precedente e concordato progetto di costruzione di un porto

commerciale in modo che le merci prodotte a Gaza possano raggiungere i mercati

esterni e lavorare per l’apertura di un corridoio diretto alla Cisgiordania (accordi di

Oslo).

Preparare immediatamente un piano di intervento sanitario per Gaza con l’apertura

di una linea di finanziamento dedicata e un meccanismo per fornire, in modo stabile

e continuo, quantomeno i medicinali salvavita necessari che cronicamente mancano.

Questo oltre a fornire supporto immediato per l’emergenza Covid19.
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Rimuovere i vincoli posti all’erogazione di fondi alle ONG palestinesi. L’UE deve

anche richiedere a Israele di accettare missioni politiche e tecniche dell’UE e di

rilasciare permessi di ingresso affidabili per avere un ufficio dell’UE a Gaza il prima

possibile.

Il blocco di Gaza: una crisi cronica dovuta all’occupazione e all’assedio

La Striscia di Gaza, 365 chilometri quadrati di terra, ospita oltre 2 milioni di persone, di

cui il 70% ha meno di 30 anni. Dal 2007 è stata recintata e soggetta al blocco dello Stato

di Israele, che ha la responsabilità principale della disastrosa situazione. Israele è l’agente

della depressione dell’economia, dell’impoverimento e dell’insicurezza alimentare delle

persone, nella maggioranza dei bambini, e del de-sviluppo nella fornitura di cure

mediche.

L’Egitto ha aderito al blocco nel 2013, mentre l’attuale divisione tra i partiti palestinesi ha

peggiorato la situazione. Il ruolo svolto dall’Autorità Palestinese nell’abbandono e nel

boicottaggio economico non ha aiutato a rilasciare la pressione sulla popolazione di Gaza.

Inoltre, nel 2017, gli Stati Uniti hanno tagliato i fondi a UNWRA e UNFP e chiuso i

progetti dello USAID, peggiorando le condizioni per Gaza, fortemente dipendente da loro,

a causa dello stretto blocco al passaggio di persone e merci su terra e mare, e la

repressione militare che impediscono alle persone di utilizzare anche le proprie risorse

primarie come l’agricoltura e la pesca.

La mancanza di approvvigionamento energetico ha peggiorato tutti gli aspetti della vita

quotidiana colpiti dal blocco. Almeno per un decennio, l’alimentazione elettrica è stata di

4 ore e mai superiore a 15 ore al giorno. I bombardamenti israeliani hanno demolito due

volte l’unica centrale elettrica di Gaza (che produceva 140 MW e il 30% della quantità

necessaria per una fornitura di 15 ore al giorno), e la fornitura da Israele è stata

periodicamente tagliata mentre la fornitura dall’Egitto (30 MW) era instabile. Ciò è stato

accompagnato da una distribuzione precaria di benzina per i generatori da parte di Israele

e dal passaggio limitato di dispositivi solari. La mancanza di energia blocca la produzione

locale di tutti i tipi, commercio, conservazione del cibo, riduce drasticamente la fornitura

di acqua alla popolazione e impedisce la gestione delle acque reflue, ha ostacolato

gravemente i servizi ospedalieri e innescato un collasso totale di tutti gli standard di vita.

Il crescente impatto del blocco sulla crisi economica, politica e sociale a Gaza è stato

segnalato da fonti ufficiali e da ONG. Recentemente, l’UNCTAD ha calcolato il costo

dell’assedio come una perdita per l’economia di Gaza di almeno 17 miliardi di dollari (6

volte il PIL di Gaza) e ha quantificato il tasso di disoccupazione risultante al 52% (64% per

le persone sotto i 30 anni). La diminuzione delle entrate ha generato un aumento della

dipendenza dai sussidi alimentari dei programmi delle Nazioni Unite, rivolti ora all’80%

della popolazione e un forte aumento della povertà e della malnutrizione, colpendo

principalmente i bambini (50% della popolazione).

Il blocco ha un impatto su tutti gli aspetti della vita quotidiana della popolazione e

consolida la frammentazione territoriale e politica della Palestina, minando la vita

dignitosa e l’autodeterminazione del popolo verso la costruzione di uno Stato democratico

https://unsco.unmissions.org/sites/default/files/gaza_10_years_later_-_11_july_2017.pdf
https://www.un.org/unispal/document/state-of-environment-and-outlook-report-for-the-opt-2020-un-environmental-program-report/
https://unctad.org/system/files/official%20document/a75d310_en_1.pdf
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e indipendente.

Dall’inizio del blocco, i palestinesi a Gaza hanno subito tre devastanti attacchi militari da

parte delle forze israeliane, nel 2008-2009, 2012 e 2014, provocando gravi perdite umane

e materiali.

Piombo Fuso
(2008 -2009)

Pilastro
Difesa (2012)

Margine
protettivo
(2014)

Durata (in giorni) 22 8 55

Palestinesi uccisi 1.409 167 2.251

Civili palestinesi disarmati
uccisi

1.172 87 1.462

Bambini palestinesi uccisi 348 32 551

Palestinesi feriti 5.380 5000 11.231

Soldati israeliani uccisi 10 Na 67

Civili israeliani uccisi 3 Na 6

Case distrutte/colpite 14.000 2.174 18.000

Persone sfollate 28.000 10.000 500.000

N. persone senza accesso
all’acqua

ND ND 450.000

Sistema elettrico distrutto SI No SI

Tuttavia, l’abuso di violenza letale sugli abitanti di Gaza è permanente. La Marcia del

Ritorno, svoltasi tra marzo 2018 e la fine del 2019, è stata violentemente repressa. I

soldati israeliani hanno sparato a manifestanti pacifici con munizioni vere e proiettili

invalidanti, uccidendo 308 persone (tra cui medici, paramedici, giornalisti, donne e

bambini) e ferendone 36.143, di cui circa 300 hanno subito amputazioni. Oggi il 2,4%

delle persone a Gaza è disabile. Giornalmente, la sorveglianza da parte di droni e attacchi

https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/SpecialSessions/Session9/Pages/FactFindingMission.aspx
https://www.ohchr.org/EN/HRBodies/HRC/CoIOPT/Pages/Report2018OPT.aspx,%20https://www.un.org/unispal/document/un-%20independent-commission-of-inquiry-on-protests-in-gaza-presents-its-findings-press-release/,
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aerei crea una sensazione permanente di insicurezza tra le persone. Presso la Corte Penale

Internazionale è in corso un’indagine sull’eccesso di violenza contro la popolazione civile

da parte dello Stato di Israele.

Smantellare il sistema sanitario come strumento dell’occupazione

A Gaza, il principale organismo responsabile della salute pubblica in tutte le sue specialità

è il Ministero della Salute con 13 ospedali e 50 cliniche, mentre l’UNRWA, con 21 cliniche

e alcune ONG, offre servizi parziali. Negli ultimi 14 anni il Ministero della Salute non ha

mai avuto disponibilità di strumenti (medicinali, dispositivi, strumenti medici e parti di

macchinari per reparti diagnostici e laboratori) in quantità e natura sufficienti per il

normale funzionamento, né con flusso regolare. Spesso i farmaci salvavita per neonati,

quelli contro i tumori e altre malattie progressive non sono disponibili. La carenza cronica

di elettricità e combustibile per i gruppi elettrogeni, nonché la mancanza di fondi per

mantenere personale adatto, ha gravemente compromesso la capacità della popolazione

di accedere a diagnosi e cure adeguate. Persone con alcune patologie specifiche non

hanno mai avuto alcuna possibilità di cura.

Questa situazione impone ad alcuni pazienti la necessità di farsi curare all’estero, ma

subiscono divieti, limiti o ritardi costanti nel ricevere i permessi di uscita da Israele, che

hanno avuto anche conseguenze letali. Vengono inoltre esercitati divieti contro il

personale sanitario in partenza per formazione all’estero e contro i medici specialisti

provenienti da fuori i confini.

Ogni attacco militare ha provocato una catastrofe per le strutture sanitarie che, già

impoverite, non avevano le capacità in termini di personale, spazio, farmaci e altri

rifornimenti, per far fronte all’ondata quotidiana di feriti. Pertanto, l’offerta sanitaria per

la popolazione nel suo complesso ha subito gravi colpi, con ritardi negli interventi

chirurgici non di emergenza e ogni altro intervento non traumatologico (fonte Ministero

della Salute di Gaza). Tuttavia, anche nella situazione di crisi medica dovuta ad attacchi

militari, gli strumenti medici e le medicine essenziali (anestetici, antibiotici, antidolorifici,

suture, bende, strumenti chirurgici e di laboratorio, squadre di supporto medico /

infermieristico) non sono stati forniti o autorizzati da Israele a entrare per tempo nel

territorio e far fronte alle emergenze. Molto spesso, a persone non curabili a Gaza è stato

impedito di lasciare la Striscia per cure, provocando ulteriori dolori, amputazioni e in

molti casi la morte dei pazienti. A seguito di ognuna di queste crisi, il livello dei

rifornimenti sanitari controllati da Israele è diminuito.

Per concludere, nel tempo, il rifiuto israeliano di fornire adeguati mezzi per offrire cura e

salute pubblica è stato un mezzo per sottomettere il popolo di Gaza, a dispetto del diritto

internazionale umanitario (Quarta Convenzione di Ginevra) e della condanna di

organizzazioni e comunità internazionali.

Una nuova emergenza anche per Gaza: la pandemia di Covid 19

https://www.amnesty.org/download/Documents/MDE1519862020ENGLISH.pdf
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Il Covid19 è stato tenuto fuori da Gaza per 5 mesi grazie a costose misure preventive del

Ministero della Salute: la creazione di nuovi 16 centri di quarantena nei 5 governatorati

per coloro che potevano rientrare a Gaza; con personale dedicato per la sorveglianza e la

cura dei posti in quarantena. Ciononostante, Covid19 ha colpito la comunità ad agosto e

oggi è in costante crescita (20 dicembre). Un primo blocco totale in ottobre ha avuto

effetti moderati nel ridurre la diffusione, ma era insostenibile per una popolazione con

l’80% di dipendenza dal cibo e il 60% delle famiglie che vivono al di sotto della soglia di

povertà. Le famiglie che riuscivano a malapena a nutrire i propri figli con il lavoro

occasionale, non erano più in grado di acquistare cibo a sufficienza. Di conseguenza, il

numero di bambini malnutriti sta aumentando notevolmente. Inoltre, purtroppo, nella

realtà di Gaza, la distanza sociale è comunque difficile data la situazione abitativa (in

media 4 figli per famiglia e coabitazione tra famiglie allargate). L’ acqua pulita non è

disponibile per la maggior parte della popolazione, rendendo molto difficile la cura

sanitaria richiesta. La cifra di 15.000 casi positivi alla fine di ottobre è aumentata a 33.594

il 12 dicembre e 69 decessi in ottobre sono diventati 260. Non vi è alcun segno che il

modello di aumento stia cessando.

Fonte: Ministero della Salute di Gaza (20 dicembre 2020). Reperibile al link :

www.we4Gaza.org

Data la gravità della situazione attuale, il 5 dicembre è ricominciato il confinamento

completo nei fine settimana. Gli esperti sanitari locali e l’OMS hanno trasmesso allarmi

sul sovraffollamento degli ospedali e hanno richiesto supporto a causa della mancanza di

strumenti medici essenziali per i malati, tra cui ossigeno e reagenti per i test. Le istituzioni

sanitarie hanno bisogno di aiuto immediato e supporto a lungo termine per ricoverare e

dare cura alle persone. La popolazione ha anche bisogno di aiuto per resistere al

confinamento e continuare a nutrirsi. Il confinamento per ora è l’unica misura preventiva

che funziona e siamo tutti consapevoli di quanto possa essere costoso per le persone più

svantaggiate. A Gaza, il suo costo potrebbe avere effetti deleteri immediati per la

maggioranza.

Cosa chiediamo all’UE

Le istituzioni europee si sono più volte espresse chiaramente, anche di recente, a favore

della fine dell’assedio di Gaza e per il rispetto dei diritti umani della sua popolazione. Nel

frattempo, la situazione si deteriora ulteriormente e l’uso dell’assedio come punizione

collettiva continua a dispetto del diritto internazionale e senza alcuna iniziativa dell’UE

per fare pressione su Israele utilizzando gli strumenti in suo possesso.

Chiediamo all’UE di intraprendere le seguenti azioni:

Imporre sanzioni (taglio agli aiuti militari e al commercio, fondi per la ricerca e

sospensione degli accordi commerciali preferenziali) contro Israele, fintanto che

persiste in gravissime violazioni del diritto internazionale e dei diritti umani della

popolazione, che l’UE non può continuare a ignorare . Finché l’assedio di Gaza non

verrà revocato, l’UE, in conformità con le proprie regole e principi, dispone degli

strumenti per imporre sanzioni.

https://www.map.org.uk/news/archive/post/1176-experts-warn-of-gazaas-imminent-health-system-collapse-as-covid-19-continues-to-spread
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Aprire un dialogo diretto con l’attuale governo di Gaza e allo stesso tempo favorire

tutti gli sforzi per raggiungere un accordo di unità nazionale tra le parti palestinesi.

Lavorare per la rimozione dell’assedio di Gaza con l’apertura di una rotta marittima,

rinnovando il precedente e concordato progetto di costruzione di un porto

commerciale in modo che le merci prodotte a Gaza possano raggiungere i mercati

esterni e lavorare per l’apertura di un corridoio diretto alla Cisgiordania (accordi di

Oslo).

Preparare immediatamente un piano di intervento sanitario per Gaza con l’apertura

di una linea di finanziamento dedicata e un meccanismo per fornire, in modo stabile

e continuo, quantomeno i medicinali salvavita necessari che cronicamente mancano.

Questo oltre a fornire supporto immediato per l’emergenza Covid19.

Rimuovere i vincoli posti all’erogazione di fondi alle ONG palestinesi. L’UE deve

anche richiedere a Israele di accettare missioni politiche e tecniche dell’UE e di

rilasciare permessi di ingresso affidabili per avere un ufficio dell’UE a Gaza il prima

possibile.

Per tutti questi motivi, è necessario che l’UE richieda anche l’accordo di Israele per le

missioni politiche e tecniche dell’UE e di rilasciare permessi di ingresso affidabili per

avere un ufficio a Gaza il prima possibile.

https://www.eccpalestine.org/

Traduzione di Cecilia De Luca – AssopacePalestina
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